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te , e grave Filofofo , allorché volle diventar Poeta . Che fe voleflìmo 
annoverare i Poeti Ita lian i, rei di fintile vizio , non sì tofto ci sbrighe
remmo dal teffere il loro Catalogo . Bafterammi il folo Cavalier Marino, 
Autore , che dalla Natura ebbe dono di molte belle qualità per divenir 
gloriofo Poeta, ma che ingratamente le fpefe in defcrivere viliffitni amo
r i , e in farli piacere ad altrui . Io non fo gi'a , nè voglio far tampoco, 
in quello Libro la figura di zelante Predicator Criftiano . Voglio confi- 
derar fidamente i noflri Poeti , come onefti Cittadini , e parte della Re
pubblica umana. Senza dubbio non v ha apparenza veruna , che i difa» 
nefli verfi del Marino rechino profitto a. i Lettori, o pollano fervire per 
migliorare i coltumi, 0 per prendere abbonimento al vizio. Anzi per lo 
contrario certa cofa è , che chiunque vuole abbeverarli a quelle acque ,  
facilmente può lordarli nel fango, onde fono attorniate. Almeno i giova
netti innocenti fan quivi incautamente naufragio. E forfè non minor dan
no apportano in alcun luogo il Furiofo dell’ Arioilo , la Tragicommedia 
del Guarino , ed altri componimenti de’ più famofi Autori.

Ciò pollo , chi non vede, e non confelfa , che la coiloro malizia è de
gna di pena, e deteflabile , elfendo la lor Pcefia configliatamente rivolta 
a corrompere i buoni collumi, e a nuocere al buon Governo della Civil 
Facolta ? E’ altresì evidente , che sì fatti Poemi ofcurano la fama de’ pro- 
prj Autori. Dicano pure a lor talento quelli Poeti con Marziale :

Lafciva ejì nobis pagina , vita proba ejì . 
e con Ovidio :

Crede mihi : dijìant mores a carmtne nojìro :
Vita vereconda ejì ; Muja jocoja mea ejì.

Nec liber indicium ejì animi • jed bonejìa voluntas 
Plurima mulcendis amibus apta reiert.

Primieramente non fi vorrà loro dar fede , perchè il fatto grida altamen
te contra (<?) la protellazione ; e non vuol credere a loro , fìccome non 
fi crede a i  pretefi Riformati, che fpacciano per uomo di puriifimi collu
mi Teodoro Beza , uno de’ lor Patriarchi , il quale pubblicò moltiifuni 
verfi teneri, e lafcivilfimi al pari di quei di Catullo, e d’ Ovidio. Pofcia 
una tale l'cufa non toglie il danno , che da loro in effetto fi cagiona al

(a) Contra la proteftazione : ) Tutti gli elemnj, che adduce d’ antichi il P. Battoli di co»- 
tro coli’ Accufativo, fono fai fi ^perciocché .egli ha cavati dalle (lampe, e (lampe cattive de 
tìoilri Autori Tofcani . E  i Tedi a penna , de’ quali in Firenze ha gran copia , dicono a“ rl* 
m enti; cioè Contro a ,  ovvero Contra. E  così il povero Padre s’ inganna, e. chiunque prende
rà a fcrwer Regole di quella noftra Volgar Lingua, come non è fornito di Manoicritti . _Nel 
Convivio di Dante fi troverà Lui nel retto; e il Manofcritto dice Egli . Nulla cofa per 2V/«- 
na cofa. E perchè a chi foprantefe alla ftamptb, quel Nulla addiettivo non piaceva, la cambio 
tempre in Alcuno , dicendo Alcuna cofa ;  e poi non fi avvide di mettere un Non j  e cosi ri
formando -¡Va/io in Alcuno , fece dire per tutto tutto il contrario . Non lo può dire , (enotl 
chi ha trangugiato la dura fatica del confrontare, che miferia fia quella. Il Nullo quello C or
rettore , 0. Corruttore , non lo volle a nulla, e lo trasfigurò femore in alcuno, fenza porci la 
neceflaria particella negativa, perchè equivalere-al Nullo - O va, fidati delle Rampe.
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